GOVERNO LOCALE E SOCIETA’ DI MASSA (dall’età giolittiana al ventennio fascista)

1. L’ULTIMA FASE DEL SECOLO (1890-1900)
a. A seguito dell’allargamento del suffragio e della modernizzazione sociale, il ‘Comune corporativo’ cede il passo a un ‘Comune borghese’ (classe ‘mezzana’), che si configura ora come un ente effettivamente ‘pubblico’ e rappresentativo di tutta quanta la comunità locale (1896: il sindaco diviene elettivo in tutti i Comuni); 

b. A sua volta, questo Comune tende a trasformarsi da ‘arbitro’ in ‘imprenditore’ (dilatazione delle funzioni).

c. Da ciò un forte aumento della spesa locale, che si scarica soprattutto sulle sovrimposte ai tributi erariali.

d. D’altra parte, la cultura giuridico-istituzionale si chiude in una rappresentazione fortemente stato-centrica dell’ordinamento pubblico (teoria della ‘autarchia amministrativa’, complementare alla diffusione della teoria dello Stato-persona e alla formazione di una ‘scuola italiana di diritto pubblico’): gli enti locali come organi di ‘amministrazione indiretta’ dello Stato-persona.

2. LA ‘CITTA’ CHE SALE’ (1900-1914)

a. ‘Rinascita’ comunale (sviluppo dei partiti di massa, aumento della domanda sociale di servizi, forte urbanizzazione); 1901, fondazione dell’ANCI;

b. L.103/1903: legge sulla municipalizzazione dei pubblici servizi (possibilità ai Comuni di gestire servizi di pubblica necessità tramite aziende con bilancio autonomo e sottoposte ad un direttore tecnico (referendum popolare per la decisione); è contestuale al più generale avvio dello sviluppo delle c.d. ‘amministrazioni parallele’: Azienda FS 1905, INA 1912);

c. Sul piano ideologico, mentre la dottrina giuridica tende a un sempre maggior formalismo, si sviluppano correnti quali il socialismo municipale e il municipalismo cattolico. Rilancio del dibattito sulla regione (Sturzo), mentre Giolitti sviluppa una serie di amministrazioni speciali dedicate a specifiche aree territoriali. 

3. IL FASCISMO

a. Prima fase 1922-25: presa di potere e razionalizzazione amministrativa (riforma De Stefani 1923: due leggi generali sull’amministrazione pubblica e sul rapporto di pubblico impiego);

b. Seconda fase 1925-1926, ridefinizione del Comune su base ‘autarchica’ (‘autonomia non elettiva’: 

c. 1925, Governatorato di Roma (1 Governatore + 2 vice di nomina ministeriale, coadiuvati da 80 consultori designati da soggetti economici, tecnici e professionali); febbraio 1926, riforma podestarile nei piccoli Comuni (cancellazione Consigli comunali, giunta e sindaco, e concentrazione di tutti i poteri in capo a un Podestà di nomina centrale, affiancato da una Consulta non elettiva e priva di competenze deliberative); settembre 1926, estensione del sistema podestarile a tutti i Comuni;

d.  agosto 1926-marzo 1929: statizzazione segretari comunali. 

e. 1928, riforma delle Province (1 Preside con le competenze del vecchio Presidente e della Deputazione, un rettorato collegiale con le competenze del Consiglio, tutti di nomina prefettizia). Insoddisfazione per la riforma, ipotesi di sostituire il Podestà con un funzionario burocratico. 

f. 1931: T.U.Finanza locale e fondi d’integrazione (un continuismo anti-autonomista)

